Martedì della VII settimana del Tempo di Pasqua
At 20,17-27   Sal 67   Gv 17,1-11

DUE TESTAMENTI

La liturgia di oggi ci presenta in parallelo due testamenti: quello di Gesù, al termine del discorso di addio nel Vangelo di Giovanni, e quello di Paolo, nelle parole che l’Apostolo rivolge agli anziani di Efeso a Mileto. Due testi toccanti, come sempre toccanti sono le ultime parole che un uomo affida ai suoi discendenti prima della sua morte, ma anche due parole che insieme risuonano particolarmente istruttive per noi, in questo ultimo tratto del cammino del tempo pasquale che termina, domenica prossima, con la Solennità di Pentecoste.
Quali tratti comuni possiamo scoprire nel discorso di addio di Gesù e di Paolo? Innanzitutto si potrebbe sottolineare un elemento in comune particolarmente importante, capace di gettare luce anche sul cammino della Chiesa di ogni tempo.
Gesù nella sua preghiera che conclude solennemente il discorso di addio afferma: «le parole che hai dato a me, io le ho date a loro». Al temine della sua vita Gesù può riconoscere di aver trasmesso ai suoi discepoli unicamente la parola del Padre. Egli «ha manifestato» con la sua vita e a sua parola agli uomini e alle donne che hai incontrato e che lo hanno seguito «il nome di Dio» e la sua Parola. Manifestare il nome, significa far conoscere il vero volto, l’identità più profonda di Dio. Nella Bibbia «il Nome di Dio» indica la sua presenza pur salvaguardandone la trascendenza. Nel Tempio di gerusalemme abita «il Nome» del Signore. Se all’inizio del Quarto Vangelo l’Evangelista poteva cantare nel prologo che il Verbo fatto carne è l’esegesi del Padre; ora Gesù al termine del suo cammino può riconoscere di aver compiuto questa missione, di aver fatto conoscere il nome del Padre e di aver solamente trasmesso ai suoi discepoli le parole/la Parola che il Padre ha dato a lui.
Anche Paolo fa una affermazione simile nel suo discorso a Mileto: «non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio». Paolo, il discepolo del Signore, può riconoscere al termine della sua vita di non aver fatto altro che cercare di trasmettere tutta la volontà di Dio. Egli è in fondo «immagine del suo Signore», nella sua vita non ha cercato di fare altro che ciò che per primo ha fatto Gesù stesso: trasmettere le parole che ha ricevuto. È un tratto molto nella della vita di Paolo, che egli può con serenità e solennità affermare in questo momento decisivo della sua vita.
La preghiera di Gesù e il discorso di addio di Paolo, diventano per ognuno di noi il modello da seguire: anche noi al termine della nostra vita potremmo dire di non aver cercato altro che trasmettere la volontà di Dio, la sua Parola di vita, il vangelo della gioia. Solo così, potremo essere come Paolo, immagine del nostro Signore, «imitatori» di Cristo. Non c’è altra meta desiderabile per la vita: poter dire di aver cercato di trasmettere quella Parola che abbiamo per primi ricevuto, ascoltato e amato. Non è questo il compito della Chiesa che «in religioso ascolto della Parola» (DV 1), riconosce sua missione trasmetterla agli uomini e alle donne di ogni tempo? Ci doni il Signore che possa essere questo anche il nostro discorso di addio.
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